
in un referendum e, una volta insedia-
to il nuovo Parlamento, nel giro di una
settimana dovranno essere convocate
anche le elezioni per un nuovo presi-
dente.

VITAOMORTE
I Fratelli musulmani hanno già boccia-
to il percorso delineato da Mansour:
per Essam al-Eriam, vice presidente
del Partito Libertà e Giustizia, braccio
politico del movimento islamista, si
tratta di un «decreto costituzionale for-
mulato da un uomo nominato dai gol-
pisti» che «riporta il Paese alla casella
di partenza». Ancora più duro il consi-
gliere legale del partito islamista, Ah-

mad Abu-Barakah, che ha parlato di
documento «privo di efficacia e illegit-
timo». Per la Fratellanza è diventata
una questione di vita e di morte: si so-
no convinti che i militari e il Movimen-
to 30 giugno, la grande coalizione del-
le opposizioni diventate forza di gover-
no, non li vogliono. Non sono nella lo-
ro «road map», esclusi dalla fotografia
del nuovo Egitto.

Intanto l’Onu ha chiesto di fare chia-
rezza sugli scontri che lunedì mattina
hanno portato all’uccisione di 54 soste-
nitori di Morsi. Tanto il segretario ge-
nerale, Ban Ki-moon, che la responsa-
bile dell’Alto commissariato per i Dirit-
ti Umani, Navi Pillay, hanno invocato
una inchiesta indipendente sugli inci-
denti al Cairo. Per ora i militari si sono
limitati ad avviare l’interrogatorio dei
650 fermati per le violenze della capi-
tale. Nella notte i carri armati conti-
nuano a presidiare gli edifici pubblici e
le piazze del Cairo. La normalità è lon-
tana.

A
lessandria si risve-
glia, dopo una notte
non semplice, in un
clima apparente-
mente sereno.
Dall’Ambasciata

nessuna novità, l’unità di crisi parla
con Stefano, dicono che la situazione
non è delle più tranquille». Questa è
la voce di cinque volontari della
Onlus genovese Music For Peace. Cin-
que ragazzi italiani bloccati ormai da
due settimane in Egitto, coinvolti lo-
ro malgrado negli scontri che stanno
sconvolgendo il Paese. Sono diretti a
Gaza, devono consegnare sei contai-
ner di aiuti umanitari ma qualcosa è
andato storto. Prima a causa di una
difficoltà burocratica poi per ragioni
di sicurezza, non viene loro concesso
di proseguire il viaggio: «La Farnesi-
na ci consiglia di tornare a casa». Ma
se abbandonassero la missione, le
120 tonnellate di materiale che tra-
sportano - tra cui medicinali per
200mila euro e cibo - potrebbero de-
teriorarsi irreparabilmente, mentre
le notizie che giungono dalla Striscia
sono tutt’altro che confortanti: l’ap-
provvigionamento inizia a venir me-
no e diverse fonti comunicano che
«la spesa quotidiana diventa proble-
matica, poca disponibilità e massi-
mo costo».

UNASNERVANTEATTESA
«Come da molti giorni a questa parte
ci ritroviamo immersi in una este-
nuante e snervante attesa, il tempo
sembra non scorrere mai». Stefano
Rebora, Valentina Gallo Afflitto, Al-
varo Daniel Gando Saenz, Claudia
d’Intino e Sandra Vernocchi attendo-
no da 18 giorni che la loro carovana
possa ripartire, destinazione Gaza.
Si trovano ad Alessandria, stanno be-
ne e sono al sicuro. Inizia a farsi lar-
go un po’ di nervosismo ma in fondo
non si perdono d’animo e vince la de-

terminazione: «Dobbiamo arrivare in
Palestina, tenteremo in ogni modo di
raggiungere la Striscia». Attualmente,
tuttavia, nessuno pare assumersi la re-
sponsabilità di autorizzare il transito in
terra egiziana del convoglio.

Sono partiti lo scorso 22 giugno, non
appena toccano il suolo africano, al Cai-
ro, l’autista del taxi che li conduce
all’ostello nel quale dormiranno, rac-
conta che il 28 del mese scenderanno in
piazza i sostenitori di Morsi, mentre
due giorni più tardi a riversarsi per le
strade saranno gli oppositori del gover-
no. I cinque volontari capiscono subito
che la situazione potrebbe rallentare le
operazioni di sdoganamento dei contai-
ner: la loro «dead line» diventa il 28 giu-
gno, entro quella data devono necessa-
riamente aver raggiunto la frontiera a
Rafah.

A confermare i loro timori, subito do-
po, anche il Consolato e l’Ambasciata
italiana: «La carovana dovrà rigorosa-
mente trovarsi in prossimità del valico
entro e non oltre il 28 giugno». L’Egitto
è una polveriera e non si può rischiare
di rimanerci incastrati dentro. Avrebbe-
ro tutto il tempo di abbandonare Ales-
sandria prima che la situazione diventi
incandescente ma uno dei mezzi di tra-
sporto (una mercedes station da trasfor-
mare in auto medica) non risulta inseri-
to nel «packing list», nonostante abbia
già passato un primo controllo al Cairo.
Un cavillo burocratico che costringe i
volontari a uno stop di diversi giorni,
proiettandoli nel bel mezzo delle conte-
stazioni anti Morsi. Quando il 26, infat-
ti, arriva il sì del funzionario di dogana,
ormai è troppo tardi: i servizi segreti
egiziani comunicano che per ragioni di
sicurezza la carovana non potrà lascia-
re il porto prima di luglio. «La rivoluzio-
ne - racconta Stefano, il responsabile
della missione - ha portato a una desta-
bilizzazione della struttura governativa
locale e per giorni sono scomparsi tutti
i nostri interlocutori». Ancora oggi nes-
suna novità, «a parte che l’unità di crisi
ci consiglia di tornare in Italia». Ma co-
sì, in barba alla Convenzione di Gine-
vra che impone agli Stati di garantire il
passaggio dei convogli umanitari an-
che in situazione di blocco militare, ton-
nellate di aiuti non raggiungerebbero
mai Gaza.

non mi pare vi siano potenze esterne
interessate a incentivare una guerra ci-
vile in Egitto».
Guerracivilechesembrainvestiredinuo-
voilLibano.Oggi(ieriperchilegge,ndr)
un’autobombaèesplosanella roccafor-
te di Hezbollah a Beirut. Qual è il segno
diquestoattentato?
«Dobbiamo considerare che ormai in
tutta la regione è in corso una partita
classicamente “libanese”: quella tra
sunniti e sciiti. Non c’è tensione peggio-
re oggi nel Levante islamico e nel Me-
dio Oriente, di quella tra queste due in-
terpretazioni della religione di Maomet-
to. Ciò che dal Libano è partito, in Liba-
no ritorna. Per restarci».
Dal Libano alla Turchia. C’è chi sostiene
cheilpresuntofallimentodell’Islampoli-
ticoinvestaanchelaTurchiadiErdogan,
acuiLimeshadedicatoilvolumeinque-
stigiorninelleedicoleeinlibreria,«Ifigli
del sultano». È fallito anche il «modello
Erdogan»?
«Quando cesseremo di pensare per mo-
delli sarà sempre troppo tardi. La deva-
stazione culturale, partita dalle catte-
dre di Scienza politica e dilagata nei me-
dia, che tenta di mettere la Storia tra
parentesi per ridurre tutto a formule
astratte dal tempo e dallo spazio, è pro-
babilmente la ragione principale del no-
stro deficit di analisi e strategia. Quanto
alla Turchia, la polarizzazione attorno
alla figura di Erdogan fra due blocchi di
società fra loro difficilmente compatibi-
li, evidenzia i limiti della democrazia tur-
ca e delle velleità geopolitiche dell’Akp

(il partito di Erdogan, ndr). Qualcuno
pensava che la “nuova Turchia” avreb-
be esportato se stessa in Egitto, ora Er-
dogan teme che l’Egitto esporti la
“vecchia Turchia” ad Ankara».
Pertornareall’attualitàegiziana.Ilpresi-
dente ad interim Adly Mansour ha deli-
neato una road map di sei mesi che do-
vrebbe portare a nuove elezioni. Ma a
contestarla non sono solo i Fratelli mu-
sulmani ma anche i ribelli di Tamarod.
Puòreggere questa road map?
«Decisamente no. Innanzitutto nessu-
no è in grado di organizzare il futuro
politico dell’Egitto, visto il caos impe-
rante. In ogni caso, immaginare un pro-
cesso politico senza e contro i Fratelli
musulmani è una evidente follia. Come
si possono tenere elezioni presidenziali
con il presidente eletto in carcere e il
suo predecessore pure?».
Cosarestadel«NuovoInizio»tragliUsa
el’IslamevocatoasuotempodaBarack
Obamaproprio dal Cairo?
«È rimasto un manifesto di buone inten-
zioni. Mi pare che il “secondo” Obama
sia molto più realista del primo. Preferi-
sce non immischiarsi troppo nei mean-
dri mediorientali, a meno che non sia
minacciata la sicurezza d’Israele».
EIsraele?
«Per ora tace. Probabilmente a Gerusa-
lemme nessuno avrà versato una lacri-
ma per Morsi. Certo che se anche l’Egit-
to andasse in frantumi, lo Stato ebraico
si troverebbe circondato completamen-
te da terre di nessuno. Gli conviene dav-
vero?».

El Baradei è il nuovo vicepresidente

IvolontaridellaOnlus
«MusicForPeace»hanno
l’ordinedi rimanere incittà.
DevonoportareaGaza
120tonnellate
dimaterialesanitario

GIULIANASIAS

SIRIA

I ribelli appoggiano
BanKi-moon:
treguaperRamadan
Il nuovo leaderdella Coalizione
nazionalesiriana, AhmadAssi Jarba,
haappoggiato l’appelloperuna
treguadurante il Ramadan lanciato
l’altranottedal segretario generale
dell'Onu,BanKi-moon. Lohareso
noto in uncomunicato, diffuso al
terminediun incontro ad Ankaracon
ilministro degli Esteri turco, Ahmet
Davutoglu. In particolare, haaggiunto,
«avevamochiestouncessate il fuoco
per ilprimogiorno diRamadan» a
causadella gravesituazione
umanitaria in corso adHoms, da 11
giorni teatro diuna violentaoffensiva
dell'esercito lealista.Ma la duratadella
treguadipenderàdalla capacitàdegli
alleatidella Siria di «esercitare
pressionesul regime»di Assad.«Mi
rivolgo-afferma Ban- a ognimilitare
dell'esercito regolaree dell'Els, a ogni
personache impugna un'arma,di
smetteredi combatteree offrire
questomesedi pace comeunregalo
collettivoalvostro popolo - edi farlo
in tutta la Siria».

TURCHIA

Istanbul,80arresti
dopoinuoviscontri
davantiaGezipark
Èdi80 arresti il bilancio degli scontri
fra la polizia turcae i manifestanti che
tentavanodientrarenel GeziPark di
Istanbul,poche oredopo la
riaperturaal pubblicodel
luogo-simbolodelle proteste contro
ilgovernodi RecepTayyipErdogan
iniziatea fine maggio.Lo hareso
notoun portavocedelgruppo
SolidarietàTaksim.Uno dei feriti è
ricoverato ingravicondizioni per
un’emorragiacerebrale. Il parco, che
eradestinato ascomparire con lesue
centinaiadi alberiper far posto aun
centrocommerciale sulla
centralissimapiazzaTaksim, èstato
riapertoperpoche oree poi richiuso
per impedire l’accesso amigliaia di
manifestanti.Gli agentihannousato
cannoniadacqua e lacrimogeni per
disperdere la follae gli scontri sono
proseguiti finoalla tarda serata
dell’altro ieri. Imanifestanti ha
rispostocon il lanciodi bottiglie ai
lacrimogenie ai proiettili digomma
sparatidalle forze dell’ordine.

Religiosi manifestano
a favore del deposto
presidente egiziano Morsi
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«Solo insicurezza
dopo i tumulti.
Scomparsi tutti
gli interlocutori locali»

. . .

I Fratelli musulmani
tornano in piazza
e bocciano la road map
del presidente ad interim

Alessandria, quella missione
bloccata da giorni nel porto
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